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Perché Maverick? Perché è il nome del protagonista di uno dei film simbolo degli anni '8ņ, ma anche

perché sarà il sottotitolo dell'annunciato remake di quel Top Gun, quindi perfettamente attuale e
"immerso" nel cinema d'oggi. Maverick vuole essere l'espressione di giovani critici sul cinema d'oggi,

senza mai scordare la storia del cinema e con una spinta nuova, sincera e genuina. 
E infine anche perché tra i suoi significati in inglese quella parola ormai significa anche

"anticonformista" o "ribelle". 
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LA  GRANDE  ABBUFFATA  DELLE  SERIE  TV  

D I  C A M I L L A  L A S I U

Negli ultimi anni siamo
diventati tutti grandi amanti
delle serie tv, c’è chi si è
lasciato travolgere dal celebre
omaggio anni Ottanta di
Stranger Things řňņŇ6Ś e chi,
invece, si è perso nella
nebbiosa Europa del Nord con
The Crown řňņŇ6Ś e Peaky
Blinders  řňņŇŉŚ. Trasportati
dalla passione per la serialità,
ecco a voi lettori una nuova
rubrica per esplorare il nuovo
mondo della serialità, senza
dimenticare il suo rapporto
con il cinema. Cercheremo di
scoprire i legami tra pubblico
e serie tv, recenti e non solo,
cercando di addentrarci nel
salone da festa apparecchiato
dalle nuove piattaforme di
distribuzione e dai critici
cinematografici che hanno  

stabilito lo status
cinematografico delle serie tv
moderne.  La guerra fredda
tra i medium più influenti
dello spettacolo
dell’audiovisivo si è conclusa
ormai tempo fa, conducendo
il cinema e la televisione a
condividere “una poltrona per
due” sempre connessa alla
rete wi-fi. A testimoniare
questa visione dei fatti,
troviamo Netflix che è
diventato il calderone dei
nuovi format televisivi e
seriali; ma è diventato anche il
campo da gioco di registi e
attori cinematografici, che
cercano la libertà di
espressione nelle serie tv. I
grandi registi hanno la
sensazione di essere rinchiusi
in una prigione temporale, in 

quanto il film ha una durata
prestabilita, e quindi cercano
una via di fuga spazio-
temporale per raccontare le
loro storie. Questo permette
ai registi di ritrovare la libertà
perduta e alle serie tv di
incrementare il proprio valore
artistico multimediale.  
Per l’apertura di questa nuova
rubrica ai confini della realtà
cinematografica, ritengo che il
caso più emblematico sia
quello del regista Martin
Scorsese. Nel settembre ňņŇņ
il canale HBO lancia una
nuova serie tv sul
proibizionismo negli Stati
Uniti: Boardwalk Empire.
Scorsese dirige l’episodio
pilota, che viene difatti
presentato fuori concorso al
Festival Internazionale del  
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Film di Roma. Bisogna anche
tener conto che all’interno del
cast brilla la stella del cinema
Steve Buscemi, che interpreta
il ruolo di Enoch Thompson.
Un anno dopo la messa in
onda la serie si aggiudica il
Golden Globe per Miglior
serie drammatica e Buscemi
per Miglior attore in una serie
drammatica.  Sono bastati due
grandi nomi, per rendere una
serie tv sul proibizionismo
uno dei fiori all’occhiello del
canale HBO che proprio
attraverso la serialità ha
riscoperto la grandezza degli 

inizi řè anche il canale di
produzione di Games of
thronesŚ. Nel ňņŇ6 il canale
televisivo conquista il
pubblico con Vinyl, la serie
televisiva diventata famosa
perchè creata da Mick Jagger e
Martin Scorsese e con uno
splendido Bobby Cannavale
nei panni di un produttore
musicale senza arte né parte.
Insomma, Scorsese si è
ribellato in qualche misura ai
tempi stretti del cinema ed è
riuscito a portare le serie
televisive su un altro livello.
HBO ringrazia senza dubbio  

più degli spettatori, che ora si
ritrovano persi in una grande
abbuffata di serie tv.  Non ci
resta che scoprire i nuovi
percorsi possibili per
conoscere e orientarsi tra le
infinite proposte disponibili
in primo luogo sul grande
portale Netflix, ma anche dai
nuovi canali del digitale
terrestre che cercano di
diminuire la pubblicità e
catturare il pubblico
domestico. Iniziate a
preparare carta e penna, dal
prossimo appuntamento
inizia la lunga lista dei Must to
see delle serie tv. 
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A NEW ITALIAN  WAVE?  

D I  M A T T E O  M E R L A N O

Di solito quando sentiamo
parlare di cinematografia
italiana pensiamo ai tempi
d’oro del Neorealismo o della
Dolce Vita felliniana con i suoi
divi e i suoi ambienti da
cartolina, al cinema di Genere
anni Settanta/Ottanta che
tanto successo ha riscosso
soprattutto Oltreoceano, alle
terrificanti commediacce e
cinepanettoni che inondano
periodicamente le nostre sale
o ai drammi strappalacrime di
famiglie distrutte o malati
terminali. 
Da qualche anno a questa
parte questa visione un po’
stereotipata ma veritiera del
cinema nostrano, è stata
finalmente messa in
discussione con una serie di
titoli che hanno “messo in  

crisi” critica e pubblico e, sotto
molti aspetti, spiazzato
l’opinione che ci si è fatta del
nostro modo di fare e fruire la
Settima Arte. 
Un processo che affonda le
radici nei precedentemente
citati anni Settanta e Ottanta
nei quali, a nostro modo, si
cercava di realizzare un
cinema di genere e
commerciale pensato quasi
esclusivamente per il mercato
anglosassone. Intramontabili
le derive trash di titoli che
pescavano a piene mani da
successi americani e che ne
avevano ambizione di sequel
řcon conseguenti processi e
cause per plagio che
puntualmente venivano perse
dai nostri cineastiŚ. Esempio
lampante fu Alien 2 – sulla  

terra, diretto da Ciro Ippolito
e che del film di Scott
prendeva solo il titolo per
strappare qualche biglietto in
più in sala. 
Piccolo gioiello fu nel 19Ŏŏ
Star Crash di Luigi Cozzi
řsotto lo straordinario
pseudonimo di Lewis Coates,
ndaŚ, versione maccheronica
di Star Wars che tentava di
riprenderne quasi tutto ma in
versione più “alla buona”. Con
un cast che annoverava
comunque Christopher
Plummer, Caroline Munro e
un giovanissimo David
Hasselhoff nel ruolo dell’eroe
galattico dai risultati,
involontariamente ř?Ś,
esilaranti. 
Negli anni più recenti
abbiamo assistito a tentativi  
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più seri di fare cinema che
strizzasse l’occhio non solo
alla qualità della scrittura ma
anche a quella visiva e
spettacolare. Gabriele
Salvatores, pioniere sotto certi
aspetti di questo modo di fare
film in Italia, nel Ň997 realizzò
il primo cyber-punk italico
che riscosse, contrariamente a
ciò che si pensi, un buon
successo. Parliamo
ovviamente di Nirvana e della
sua estetica che pescava a
piene mani da Blade Runner,
Strange Days, Akira, Johnny
Mnemonic solo per citarne
alcuni. 
Christopher Lambert era la
star, un contorno di
bravissimi caratteristi italiani
řsu cui spiccano i fedelissimi
salvatoresiani Abatantuono e
RubiniŚ e un’ambientazione
cibernetica, da videogame e
“troppo americanofila” per i
puristi palati della critica
italiana, iniziò a muovere la
sensibilità dei cineasti verso
opere più di ampio respiro e
che non temessero la
spettacolarità. 
Salvatores cercherà poi
sempre di proseguire su
questa strada, unendo
sensibilità italica ad estetica  

internazionale. Quo Vadis,
Baby? un noir che mette in
scena una Bologna che
sembra New York, Io non ho
paura fu un prodotto italiano
però pensato per essere
distribuito all’estero řla
fotografia e le musiche di Ezio
Bosso danno una ampiezza
estetica rara per il cinema
nostrano, Stand By Me italico, a
livello concettuale, forse?Ś. 
Poi il flop de Il Ragazzo
Invisibile, tentativo di
superheroes movie sembrò
sancire la fine di un connubio
che mai convinse appieno
pubblico e critica del nostro
Paese, quello tra cinema
italiano e intrattenimento.
L’Italia non è un posto da
“italoamericanate!” 
Poi nel ňņŇň qualcosa iniziò a
muoversi nuovamente e
Stefano Sollima, abile regista
televisivo della serie Gomorra,
se ne esce con un film che
sembra fatto in Inghilterra.
A.C.A.B, ambientato nel
mondo della Celere romana,
esplora le vite di cinque
celerini tra ambizioni e
delusioni, luci e tante ombre,
sembra diretto da Danny
Boyle. 
Camera a spalla, primissimi  

piani, fotografia sporca e una
colonna sonora che attinge
senza remore ai successi Brith
del passato řWhite Stripes, Joy
Division, The Chemical
Brothers, Kasabian, solo per
citarne alcuniŚ e il tutto
accostato ad una Roma che
pare una periferia di Bristol o
Manchester, ne hanno fatto
una sferzata d’aria fresca nelle
nostre sale. 
In questi ultimi due anni si è
poi proseguito su questa
strada, senza freni, come nel
caso del miglior sport movie
mai fatto da noi, Veloce come
il Vento, vero film rivelazione
delle ultime stagioni, vincitore
di sei David di Donatello e
con distribuzione all’estero. 
Ambientato nel mondo delle
corse automobilistiche in una
Romagna fotografata come
l’Oklahoma o l’Alabama, ha
segnato una svolta nel modo
di produrre film spettacolari
italiani. 
Accorsi ha perso più di dieci
chili per entrare nei panni
sudici e tossici di Loris, ex
campione di Rally caduto in
disgrazia che ha la sua
occasione di riscatto
allenando alle gare la sorella  
Giulia řuna bravissima  
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Claudio Santamaria, imbolsito
e triste, involontario eroe di
una pellicola che ripercorre
tutti i luoghi comuni di questo
genere e li attualizza in salsa
“de Roma.” 
Si parla dialetto di borgata, ci
si comporta da piccoli boss di  
quartiere e si tratta il
prossimo a “pizze n’faccia” in
questa pellicola. Da applausi
l’attore rivelazione di questi
anni, Luca Marinelli, che nel
ruolo dello Zingaro crea una
sorta di Joker di Tor Bella
Monaca ossessionato dai like e
dalle visualizzazioni sul Tubo,
psicopatico, barocco, dal
ghigno malefico e con il culto
degli Eighties italici. 
Solo il tempo ci dirà se questi
sono casi isolati o forse si è
veramente svegliato qualcosa
nel nostro cinema, una nuova
coscienza estetica e narrativa
che non contempli solo
l’intimismo e il
provincialismo tipici della  

Matilda De Angelis, che
imparò a guidare prima delle
riprese perché minorenne). 
Forse non originalissimo nello
script, ma il film del giovane
Matteo Rovere nulla ha da
invidiare a pellicole come
Rush e ha portato un modo di
preparare film in stile
anglosassone. Allenamenti di
attori per entrare nella parte e
inquadrature studiate nei
minimi dettagli per una resa
che lo fanno sembrare
un’opera americana. 
Aria nuova insomma, sembra
ci siano finalmente meno  
remore a tentare la via dello
spettacolo e arriviamo al film
che forse più ha sancito
questo passaggio. Lo
chiamavano Jeeg Robot, oltre
ad essere stato uno dei
campioni di incassi della
passata stagione ha lanciato un
Supereroe in  
salsa borgatara. Gabriele
Mainetti mette in scena un  

nostra cultura, ma che inglobi
anche forme e stilemi tipici di
un cinema, quello americano,
che lontano è ormai solo sulle
cartine geografiche. 
In altri paesi europei, come
Francia, Germania, ma nell’
ultimo decennio soprattutto la
Scandinavia, vi è già una
macchina di produzione
cinematografica in grado di
competere, almeno a livello
estetico e tecnico, con in
fratelloni americani e
nell’attesa che ciò arrivi anche
nel Belpaese, cantiamoci su. 
 
Daje Zingaro. 
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“DOMENICA  D ’AGOSTO”  D I  LUCIANO  EMMER 

D I  A L E S S A N D R O  A M A T O

Ogni mese un approfondimento
sul cinema classico italiano. 
 
In un numero della rivista
Cinema del 19Ŋ9 si parla di
Luciano Emmer ma lo si fa
per la prima volta in termini
diversi. Se fino a quel
momento era stato l’autore di
corti e documentari d’arte con
Enrico Gras, ora il trentenne
milanese viene guardato sotto
una luce del tutto nuova. Sì
perché Domenica d’agosto, la
pellicola con cui sta per
esordire nel cinema di
finzione, non avrà alcun divo,
e questo fa notizia. Si afferma
infatti che per un giovane alle
prime esperienze torna utile
affidarsi ai volti che il
pubblico ama ritrovare sullo
schermo. Ne gioisce la  

pubblicità del film e spesso
anche la sua stessa
realizzazione. Emmer ha
preferito partire dall’idea di
un reportage sulle spiagge di
Ostia per poi ampliare il
progetto con la complicità di
Sergio Amidei, già
sceneggiatore di grandi
capolavori del dopoguerra
come Roma città aperta ř19ŊŋŚ
di Roberto Rossellini e
Sciuscià ř19ŊŌŚ di Vittorio De
Sica. 
I due decidono allora di
costruire un intreccio di
episodi intorno ai luoghi di
balneazione. Il soggetto parte
dalla quotidianità estiva della
domenica mattina, quando chi
se lo può permettere si
affretta a lasciare Roma per
trascorrere la giornata sotto il  

sole. Grandi folle in
movimento, treni ricolmi,
strade trafficate, file di
biciclette. L’occhio del regista
si sofferma sui numerosi
dettagli che compongono
questo quadro, come già
aveva fatto in lavori come Il
dramma di Cristo ř19Ŋ8Ś,
montato con le scene degli
affreschi di Giotto a Padova e
con la “dizione di” Gino Cervi
su testo di Diego Fabbri.
Partecipano alla scrittura
Franco Brusati, Giulio Macchi
e Cesare Zavattini.
Quest’ultimo quasi a garanzia
di Neorealismo, seppure
sempre pronto a sperimentare
vie alternative di approccio al
vero. Qui la parola d’ordine
sembra “immediatezza”. Tutto
è al tempo presente. 
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Gli eventi accadono
simultaneamente in angoli
diversi dello stesso universo,
l’idea di evasione, che
coinvolge ogni classe sociale
in una sorta di gioco di ruolo,
come quello che il ragazzo
interpretato da Franco
Interlenghi řuno degli sciuscià
di De SicaŚ intavola con la
mora e la bionda. Lui si
spaccia conte ma è figlio di
stagnaio, e le ragazze fingono
a loro volta, frequentando il
lido per ricchi perché lontano
dalla noia delle caotiche
famiglie operaie. L’aria è
allegra, i discorsi leggeri e la
musica gradevole. La guerra è
ormai alle spalle, anche se
impossibile da rimuovere.  

Non sfuggono i riferimenti ai
reduci delle prigionie, ai
discorsi del Duce, alle mine
sparse sul territorio. Però al
tempo stesso vediamo la Coca
Cola, i costumi da pin-up, le
piste da ballo. E sentiamo
Claudio Villa cantare l’amore,
i sogni e la speranza. L’Italia
vuole cambiare e lo vuole
subito. Eppure, come si è
detto, tutto viene mostrato “in
diretta”. Siamo come sospesi
in una bolla ancorata al
terreno dal peso del passato
ed elevata al cielo dal
desiderio di un futuro, come
se Emmer lo avesse fatto
davvero quel reportage. La
narrazione si risolve non tanto
nell’esemplarità romanzesca
di molto nostro cinema  

dell’epoca quanto
nell’impressione di casualità
cronachistica. Frammenti di
realtà diluiti in un montaggio
che riflette splendidamente il
fluire del tempo. I personaggi
hanno nome e un accenno di
storia ma soltanto questo,
privati come sono si
sovrastrutture simboliche. Ci
sono certo accenni di satira,
senza che però questa si faccia
mai realmente allegoria. La
folla iniziale si scompone
candidamente in tanti
individui per poi a fine
giornata ricomporsi allo stesso
modo. Infatti, le singole trame
non trovano soluzione perché
così è la vita. «Qualche santo
ci aiuterà…». 
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PADRE,  MADRE  E  FIGLIE:  NOI  SIAMO I  DEUTSCH 

D I  C A R L O  G R I S E R I

Dinasty è una rubrica dedicata
alle "famiglie" del cinema. 
 
In principio il cognome
Deutch era
řcinematograficamenteŚ
associato al solo nome di
Howard, regista classe Ň9ŋņ
che iscrive il suo nome nella
storia del cinema popolare
USA con la sua opera prima,
Bella in rosa ŘPretty in pinkř,
del Ň9ŏŌ, tratto da uno script
di John Hughes e interpretato
dalla star del momento, Molly
Ringwald. 
Le commedie adolescenziali
cambiano la vita di Deutch
anche dal punto di vista
personale: è il Ň9ŏŎ, il regista è
al lavoro sulla sua opera
seconda, Un meraviglioso
batticuore ŘSome kind of  

wonderfulř, e si innamora –
vita e sinossi che si
intrecciano… – della sua co-
protagonista, Lea Thompson
řnota soprattutto per la sua
partecipazione a Ritorno al
futuroŚ. I due si amano e si
sposano, dal loro matrimonio
nascono prima Madelyn e poi,
nel Ň99Ŋ, Zoey, destinate a
seguire la carriera di famiglia. 
La carriera di papà Howard
nel frattempo continua, senza
picchi qualitativi di sorta řda
segnalare due dimenticabili
film negli anni ’9ņ con la
mitica coppia Lemmon-
Matthau, e un lungo elenco di
puntate di serie tv, da Melrose
place ad American Horror
Story. Mamma Lea riduce
molto le sue presenze sul
grande schermo dopo la  

gravidanza, spostandosi poi
molto più sul versante
televisivo, dove anche le due
figlie iniziano a recitare řin
produzioni Disney minoriŚ. 
Nel ňņŇŇ l’altrimenti
trascurabile Mayor Cupcake
di Alex Pires vede Lea
Thompson protagonista sul
grande schermo insieme alle
due "piccole" di famiglia,
esordienti al cinema. Se
Madelyn faticherà un po’ řfino
ad ora, almenoŚ a farsi notare
e troverà fortuna solo nel ňņŇŌ
grazie alla serie tv Outcast, è
la piccola Zoey al momento la
star tra i Deutch, superando
anche il padre in
fama. Scoperta negli USA da
film come Beautiful creatures
e Vampire academy
řprovando a dimenticare  
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l’osceno Nonno scatenato
ŘDirty GrandPař, che l’ha
portata però a dividere la
scena con Robert De NiroŚ,
negli ultimi Ňŏ mesi è
letteralmente esplosa grazie al
sottostimato ma eccellente
Tutti vogliono qualcosa!!
ŘEverybody wants someř di
Richard Linklater, alla
commedia non del tutto
riuscita Proprio lui? ŘWhy
Him?ř, in cui è in scena con
James Franco e Bryan
Cranston, e – soprattutto – al
successo di Prima di domani
ŘBefore I fallř di Ry Russo-
Young, sugli schermi italiani  

da luglio ňņŇŎ con buoni
riscontri di pubblico. 
Decisamente a suo agio di
fronte alle telecamere řbasta
un rapido giro su YouTube
guardando le sue interviste in
tutti gli show tv più
popolari…Ś, Zoey ha arricchito
il biennio ňņŇŎ-ňņŇŏ  con il
film su J.D. Salinger, Rebel in
the rye, il controverso Flower,
il divertente řuscito in Italia
solo su NetflixŚ Come far
perdere la testa al capo, e il
brillante film diretto da James
Franco, The disaster artist. 
Ma, soprattutto, a
řmomentaneaŚ chiusura del  

cerchio è stata co-
protagonista insieme alla
sorella Madelyn di The Year
of Spectacular Men, esordio
cinematografico da regista
della madre Lea Thompson,
prodotto da papà Howard e
sceneggiato dalla stessa
Madelyn.  
In sala negli USA a giugno
ňņŇŏ, non ha řancora?Ś una
distribuzione italiana. 
 
Loro sono i Deutch, la loro
casa è il cinema. 
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MONDI  DISTOPICI  E  DOVE  TROVARLI   -  1  

D I  G I O R G I A  L O D A T O

Mondi distopici e dove trovarli è
il nome della rubrica dedicata
all'analisi dei mondi distopici
che ci vengono descritti dal
cinema e dalle serie attraverso
diverse rappresentazioni.
L'analisi verrà svolta intorno a
tematiche generali che
ritornano nonostante la
diversa regia, e accomunano
diverse rappresentazioni
utopiche di questi mondi. I
temi più sviluppati come la
costruzione di rapporti
interpersonali tra gli
individui, il cambiamento del
sistema politico e sociale, lo
sviluppo delle nuove
tecnologie e l'architettura
avanguardista verranno
analizzati nei suoi aspetti più
profondi, partendo dalla
particolare visione del regista. 

Equals řňņŇ5Ś di Drake
Doremus: in questo film,
presentato in anteprima al
Festival di Venezia nel ňņŇ5, vi
è una società chiamata
'collettivo', costituita da singoli
individui che non possono
avere contatti tra di loro:
infatti un interesse particolare
rivolto agli altri individui è
etichettato come una malattia,
che porta il soggetto infetto
all'esclusione dalla
società. L'esistenza degli
individui che costituiscono il
collettivo è scandita da orari
sempre uguali con solo due
momenti da condividere con
la comunità:  il pranzo -  da
consumare rigorosamente
nelle aree dedicate - occasione
in cui si possono scambiare
poche parole  

che devono avere come
argomento il lavoro da
svolgere, e la cena da
consumare abitualmente da
soli nel proprio asettico
appartamento. 
Ma è proprio in questo
scandire di gestualità
monotone e il divieto assoluto
di qualsiasi tipo di legame con
altri individui, che il regista
stupisce lo spettatore con una
nuova legge: le donne sane
vengono richiamate dal
collettivo per diventare
incubatrici di nuove vite. Nel
paradosso del divieto alla
socialità e l'abitudine
all'individualismo più
radicato, si apre uno spiraglio
per l'intera umanità: portare
avanti la specie grazie alla
fecondazione artificiale di  
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donne eclusivamente di una
certa fascia d'età. 
Questo tema è molto diffuso
nella costruzione ideale dei
mondi distopici, in quanto
rimane in assoluto l'unico
legame con il passato. In
nessuno di questi mondi
l'essere umano trova una
soluzione alternativa alla
riproduzione: vi sono
replicanti come in Blade
Runner ř Ň9ŏňŚ di Ridley
Scott, e nella versione
moderna Blade Runner 2049
řňņŇŎŚ di Denis Villeneuve
anche ologrammi  

e robot dalle forme umane, o
ancora l'evoluzione di
software che illudo l'uomo ad
avere una figura femminile
accanto come in Her řňņŇ4Ś di
Spike Jonze, ma in nessun
caso si ovvia alla
riproduzione. Ed è per questo
motivo che non stupisce il
successo della serie The
Handmaid's Tale řňņŇŎŚ
ispirata ad un romanzo di
Margaret Atwood, che
costruisce il suo universo
distopico attualizzando la
trama e analizzando dal punto
di vista della psiche  

femminile l'evoluzione di una
società.  
Così è evidente come il
legame tra il cinema
postmoderno e l'attualità,
siamo noi, gli esseri umani.  
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